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CAPITOLO 1





Ieri io e Matt siamo tornati a Shadow Creek. La vacanza è finita e dobbiamo riprendere la nostra vita qui.

Ho scelto di vivere in un bunker con mio marito, e sono allo stesso tempo felice e disperata.

Mentre divoriamo la colazione comodamente distesi nel letto, continuo a rimuginare sul fatto che non siamo tornati a casa nostra. Che Alice stia bene sono abbastanza certa, Matt non mi avrebbe mentito su questo.

Il suo cellulare emette un breve suono, credo sia l’avviso di un sms, ma lui lo ignora, continuando a masticare e a guardarmi in tralice.

«Beh?» esclamo, la bocca piena di brioche. «Perché non rispondi? Mi pare che qualcuno ti abbia cercato.»

«Buon compleanno, amore» mormora, ignorando le mie parole. «Oggi è la tua giornata, ogni tuo desiderio sarà soddisfatto.»

«Davvero? Tutti, tutti, tutti?»

«Nei limiti» mi sorride, facendomi l’occhiolino. «Sai benissimo cosa puoi chiedere e cosa no.»

«Mi pareva strano» brontolo, sorseggiando il succo d’arancia. «Voglio vedere mia sorella.»

«Più tardi.»

«Voglio andare a casa.»

«Più tardi.»

«Voglio parlare con Justin.»

«Più tardi.»

«E che palle!» sbotto, alzandomi. «Fai prima a dirmi cosa vuoi che ti chieda, allora! Come pozzo dei desideri non sei granché.»

«Dolcezza, i tuoi sono capricci, non sono veri desideri» sospira, iniziando a vestirsi. «Preparati, ti accompagno al centro estetico e poi dal parrucchiere. Zitta, non protestare, ho qui la lista di Alice, devo soddisfare anche lei, sai? Siete in due a essere festeggiate!»

«Posso andarci da sola!»

Infilo un paio di fuseaux e una maglietta a maniche corte, la fronte corrugata.

«Sì, così trovi il modo di contattare tua sorella» mi sfotte, aprendomi la porta. «Non ti mollerò di un solo passo, stellina.»

«Lasciamo qui le valigie? La nostra casa è stata distrutta? È per questo che stiamo in albergo?»

«No, niente del genere!» sospira, alzando gli occhi al cielo. «Il bagaglio ce lo recapiteranno più tardi, non preoccuparti. Ora cammina e fai la brava.»

«Ma perché devo andare dall’estetista? Posso prepararmi per la festa a casa mia! Ho tutto quello che mi serve!»

«Alice ha detto che… Aspetta, fammi leggere il suo messaggio, non ricordo tutte le parole…» borbotta, prendendo il telefono. «Ha detto che avrei dovuto costringerti, che ti ha prenotato ceretta, manicure, massaggio, e altre carinerie del genere, e poi ha scelto l’acconciatura e ha aggiunto che dovevi tacere e ubbidirle, altrimenti non ti avrebbe mai più rivolto la parola. È tua sorella, non mia, quindi non prendertela con me!»

«Va bene, va bene» brontolo, salendo sul robo-taxi. «Ma, visto che hai assunto le sembianze del genio della lampada, ecco il mio primo desiderio: trovala e falle sapere che non avrà diritto ad alcuna valigia quando trascorreremo il nostro week end insieme. Solo uno spazzolino da denti e un paio di mutandine, nient’altro! E dille anche che se si rifiuta di accontentarmi, non solo non le parlerò mai più, ma la obbligherò a leggere un libro intero!»

«Questo non è un desiderio, è una vendetta!» esclama, aiutandomi a scendere. «Forse non ti è chiaro cosa significhi la parola.»

«Puoi dirlo forte che mi voglio vendicare!» sbraito, entrando nel salone di bellezza. «Qui mi tortureranno per ore, sono stata anche troppo gentile… E tu non entri, hai da fare!»

«Io non ti mollo, ricordi?» sospira, accompagnandomi. «Quando avrò sentito le tue prime urla, saprò che sei in buone mani e potrò dedicarmi ad altri passatempi più piacevoli, nell’attesa di rivederti.»

«Devi parlare con Alice» sbuffo, incrociando le braccia. «Altrimenti mi rifiuto di fare questa cosa!»

«La chiamerò fra qualche minuto, non è necessario che vada a cercarla di persona» precisa, sedendosi su un divanetto in sala d’attesa. «Sam, piantala di fare la rompiscatole, che sarà mai una ceretta! Sarai bellissima, elegantissima, ammiratissima… per favore…»

«Ok, ok, ci vado» mi arrendo, allontanandomi.

Mia sorella crede che io abbia la pelle di un coccodrillo, i peli lunghi dieci centimetri, le unghie rotte e i capelli stopposi, solo perché sono stata in vacanza due settimane.

In effetti, le mie unghie hanno visto tempi migliori e i miei capelli sono un po’ rovinati dal sole e dal mare, però… Ha ragione lei, mi serve un restauro.

Mi rassegno e mi lascio tormentare per qualche tempo. Per fortuna il massaggio finale è una favola!

I capelli avrei voluto tagliarli più corti, mi arrivano fin sotto il sedere, ma non c’è verso di convincere l’addetta ai lavori. Evidentemente, Alice ha dato istruzioni precise perché fossero uguali ai suoi.

Mezzogiorno è ormai passato da un pezzo quando infine sono libera di andarmene.

«Tesoro, sei splendida» mormora mio marito, accogliendomi fra le braccia. «Andiamo, il ristorante ci aspetta, hai fame, vero?»

«Che domande fai? Non possiamo andare a mangiare a casa?»

«Non lo cambi mai, il disco?» sbuffa, guidandomi fuori. «Non ci andremo fin quando non saremo pronti.»

«Traduci, per favore.»

«Ora pranzeremo, poi torneremo in albergo, ci vestiremo con cura, e poi andremo a casa, dove ci aspetta la più bella festa di compleanno che Shadow Creek ricordi!»

«Addirittura» bofonchio, accomodandomi al tavolo. «Lo sai, vero, che a me sarebbe bastata un’ora con mia sorella e una pizza mangiata sul nostro letto, in pace, noi due soli? Aspetta, cos’hai detto? La festa è a casa nostra?»

«Proprio così! Vedrai, abbiamo organizzato un bel ricevimento, ti piacerà da matti!»

«Abbiamo… chi?» gli chiedo, gli occhi ridotti a due fessure.

«Io e Andrew, naturalmente!» mi risponde, versando da bere. «Se non ho capito male, ci sono due principesse che compiono vent’anni, oggi!»

«Non potevate programmare la festa a casa loro, che, tra l’altro, è anche più grande?» borbotto, infastidita dal fatto che Andrew abbia avuto libero accesso alla mia intimità.

«Vedrai che ti piacerà, Sam» conclude, iniziando a mangiare. «Ora fai onore a quel piatto di spaghetti, e taci!»



hai parlato con alice

certo

e

ha detto ok

non ci credo per niente - mia sorella non esce di casa senza bagagli - barerà di sicuro



«Non lo farà» ride, tuffandosi nel bicchiere. «Ha chiesto di riferirti che, tanto, la valigia l’avresti portata tu…»

«Strega, avrei dovuto aspettarmelo» concludo, scoppiando a ridere anch’io.

Torniamo in albergo sazi e felici, il mio sguardo appena adombrato dal pensiero di trovare tanta gente in casa mia.

Gli abiti sul letto sono evidentemente nuovi, mi domando quante altre sorprese mi aspettano oggi. Avrà scelto anche questi mia sorella?

«Prima che tu me lo chieda» mi dice, chiudendo la porta alle nostre spalle. «I vestiti sono opera mia. Sai, non sapevo come ingannare il tempo, stamattina…»

«Bene, la cosa mi rassicura» ironizzo, avvicinandomi. «Niente minigonna, tacchi alti e cosucce del genere, vero?»

«Più o meno» sussurra, rubandomi un bacio. «Sono certo che ti starà d’incanto. Spogliati, voglio guardarti mentre lo indossi.»

«Mai sentito parlare di privacy?»

«Assolutamente no!» ride, sedendosi sul letto. «Dài, Sam, lo sai che mi piace, non farti sempre pregare.»

«Sei davvero storto» borbotto, togliendomi la maglietta. «Gli uomini si eccitano durante lo spogliarello, non mentre le donne si vestono!»

«Non hai bisogno di essere nuda per eccitarmi, dolcezza» precisa, la voce profonda e gli occhi magnetici. «Le tue guance sono il miglior afrodisiaco che io conosca.»

«Bene, metterò un sacco sulla testa, allora, con due buchi per gli occhi» ribatto, finendo di svestirmi. «Puoi almeno evitare di fissarmi come un gatto che ha intenzione di mangiarsi il topo?»

«Miao.»

«Smettila!» rido, tirandogli i miei fuseaux appallottolati.

Niente da fare, meglio che io lo ignori, altrimenti facciamo notte.

Mutandine di pizzo bianche, calze autoreggenti, scarpe leggere dal tacco vertiginoso, e uno splendido vestito di stoffa luminosa, bianco ghiaccio e verde argentato, lungo fino a metà polpaccio, morbido e fresco dalla vita in giù, molto più aderente sul petto, e praticamente inesistente sulla schiena.

«Niente reggiseno?»

Ma perché mi sorprendo? Ho sposato un maniaco sessuale depravato, cosa mi aspettavo?

«Niente reggiseno» mi conferma, allacciandomi un bellissimo girocollo di perle, coordinato con un paio di minuscoli orecchini. «Ti dispiace? Con un abito così, è impossibile.»

«E questo è il mio regalo di compleanno? Non avrebbe dovuto essere incartato? È bellissima, Matt!» sussurro, toccando la collana e ammirandomi allo specchio.

«Non è il tuo regalo, e anche quello non sarà incartato, mi dispiace» sorride, sistemandomi gli orecchini. «La carta da pacchi era finita.»

«Sì, come no» sbuffo, iniziando a pettinarmi.

«Lascia fare a me» mi suggerisce, disarmandomi. «Ti ricordo che sono bravo, ti puoi fidare. Ci vuole una bella acconciatura che ti lasci libero il collo.»

«Fortuna che il costume da bagno non lascia i segni dell’abbronzatura» affermo, una volta terminata l’opera di Matt, cercando di voltarmi per vedermi la schiena nuda allo specchio. «Altrimenti sarebbe stato un guaio!»

«Bella invenzione la stoffa che lascia passare i raggi solari, vero?» concorda, iniziando a cambiarsi. «Il colore della tua pelle è uniforme, e tu sei ancora più bella del solito, oggi.»

«Anche tu non scherzi» replico, ammirando il suo corpo scolpito.

I pantaloni neri gli fasciano le gambe con sensualità, la camicia, leggermente aperta, di un colore indefinito a metà fra l’azzurro e il viola, è soffice ed elastica, e gli sta meravigliosamente bene. È bello da togliere il fiato.

«Che c’è?» mi chiede, infilandosi la cintura nei passanti. «Mi guardi come…»

«Miao.»

«Ecco, appunto…» sorride, passandosi le mani nei capelli, cercando di domare le ciocche ribelli. «Ti piaccio?»

«Da morire» sospiro, lasciandomi abbracciare, inebriandomi del suo profumo. «Ora lasciami mettere un filo di trucco, d’accordo?»

«D’accordo» annuisce, facendo un passo indietro. «Ma piantala di guardarmi così, o lo festeggiamo in un altro modo, il tuo compleanno…»

Con il viso senz’altro paonazzo per il chiaro riferimento al sesso, gli volto le spalle e mi appresto a dare un tocco di colore ai miei occhi splendenti e alle mie labbra piene.

«Signora Mac Lean, sei un incanto!» esclama, facendomi un inchino. «Ora andiamo, prima che io perda la testa, per favore…»

«Andiamo a casa!» esclamo, uscendo dalla stanza, facendo bene attenzione a dove metto i piedi. «Dovevano proprio essere così alti, questi tacchi? Camminerò scalza, prima di sera, ti avverto…»

«Poco male» sorride, prendendomi per mano. «Dopotutto, è casa tua, e puoi fare come ti pare… O no?»

«Certo, peccato che ci saranno un sacco di persone…» Mi interrompo, colta da un orribile sospetto. «Ci saranno, vero? Non è che saremo solo… in quattro… vero?»

«Certo che no, stellina!» mi rassicura, aiutandomi a salire sul taxi. «È una festa, non un… Ma perché ti preoccupa la possibilità di festeggiare solo con Alice e Andrew?»

«Non sono preoccupata» mento, abbassando lo sguardo. «È che mi sono immaginata un party con molta gente e ho temuto di essermi sbagliata, di aver frainteso, ecco…»

«Ti piacerà, fidati» bisbiglia, sfiorandomi la mano con un bacio galante.

«Ne sono certa» replico, osservando il paesaggio. «Ma dove stiamo andando? Non mi sembra la strada di casa, questa…»

«Una piccola sorpresa» afferma, scendendo prima di me. «Vieni, siamo arrivati.»

Il taxi si è fermato di fronte a una splendida villa, circondata da un parco con alberi maestosi, in una zona della città decisamente fuori mano, più vicina al villaggio di Small Country che al centro.

«Ma perché siamo venuti fin qui?» gli domando, ammirando tanta bellezza.

«Capisci, adesso, perché non lo potevo incartare, il tuo regalo di compleanno?» sussurra, in piedi alle mie spalle.

«Il mio… regalo? Questa meraviglia è casa nostra? Ma sei impazzito, o cosa?» gli chiedo, voltandomi di scatto.

«Non ti piace?»

«È fantastica, scherzi?» strillo, saltandogli letteralmente in braccio. «Ma perché l’hai fatto? Non era necessario…»

«Sì, che lo era» replica, posandomi a terra. «Casa mia era troppo piccola, inadatta a ospitare una famiglia. I nostri bambini avranno bisogno di spazio per crescere, non credi?»

«I nostri bambini? Non sappiamo nemmeno se ci saranno, dei bambini! Sei fuori di testa, lasciatelo dire!»

«Ci saranno, Sam» sorride, incantandomi. «Ci saranno. Vogliamo entrare, o pensi di attendere gli ospiti qui fuori?»

La casa è situata su due piani, più un piano interrato destinato in parte ad accogliere le sue attrezzature scientifiche e in parte a ospitare la tavernetta.

A piano terra, la cucina enorme e luminosa apre le sue finestre sul retro, dove fa bella mostra di sé una piscina di ragionevoli dimensioni.

Il salone è ampio e spazioso, credo anche molto bello e accogliente, ma in questo momento è pieno di tavoli, cibo e gente che si muove disordinatamente, preparando e sistemando le ultime cose, compresi enormi mazzi di fiori che emanano un profumo dolce e intenso.

«Prima che tu me lo chieda…» sorride, vedendomi osservare il tutto perplessa. «Andrew ha pensato al catering, e tua sorella ha diretto l’intero trasloco, occupandosi personalmente dei tuoi vestiti, gioielli, libri, e quant’altro.»

«Ah» sospiro, frastornata.

«Tesoro, va tutto bene?»

«Sì» mormoro, voltandomi a guardarlo con gli occhi lucidi. «Sì, va tutto bene, è che… Davvero non mi aspettavo… Noi non avevamo bisogno di tanto spazio… Ci possiamo permettere sul serio una casa come questa?»

«Se per i prossimi cinquant’anni non ci imbarcheremo in spese folli…» ride, abbracciandomi. «Non hai niente di cui preoccuparti, stellina. Vieni, vediamo il resto prima che arrivino gli invitati.»

Sullo stesso piano, oltre alla cucina e al salone, ci sono un bagno e una lavanderia.

Salendo una rampa di scale in marmo si accede al secondo piano, dove un folto strato di moquette beige attutisce i nostri passi, mentre avanziamo in direzione dell’enorme vetrata, dalla quale entra una morbida luce a illuminare perfettamente l’ampio corridoio.

«È bellissimo» sussurro, osservando il mio cavalletto da pittrice sistemato ad arte. «Forse riuscirò anche a dipingere un quadro decente, con questo panorama.»

«Ne sono certo» sospira, fissando la mia bocca. «Sapevo ti sarebbe piaciuto questo posto…»

«Baciami» mormoro, aderendo al suo corpo.



brava - questo è un buon desiderio - stai imparando

piantala di fare il buffone



«Questa è la nostra stanza» mi dice, aprendo una porta. «Non ho cambiato nulla, decideremo insieme quando e come rinnovare l’arredamento, d’accordo?»

«Ok» replico, soddisfatta di ritrovare qualcosa che conosco.

«Qui c’è il tuo rifugio» continua, aprendo un’altra porta. «Là c’è un bagno, con una doccia idromassaggio da favola, e poi c’è lo studio, la camera per gli ospiti, e poi, laggiù c’è un altro bagno, e infine…»

«Le stanze destinate alla progenie» concludo al posto suo.

«Rigorosamente vuote» sorride, baciandomi una mano. «Questa è una cosa che faremo insieme, quando sarà il momento.»

«D’accordo. Ora scendiamo, quando arriveranno gli ospiti?»

«Da un momento all’altro!» mi risponde, seguendomi. «C’è una cosa importante, però, che dobbiamo fare subito.»

«Cosa?»

«Vieni con me» conclude, prendendomi per mano.

Mi conduce fuori, vicino alla porta d’ingresso, davanti al lettore ottico.

«Ma come hanno fatto mentre noi eravamo lontani? Come hanno fatto ad andare e venire gli addetti ai lavori?»

«Alice e Andrew avevano l’autorizzazione a entrare, naturalmente…» mi spiega, armeggiando con l’apparecchiatura. «Fino a un secondo fa, direi…»

«Bene» sospiro, felice che nessun altro possa più mettere piede all’interno senza essere stato invitato.

«Beviamo qualcosa?» mi domanda, controllando il messaggio ricevuto sul cellulare. «La tua cara sorellina sta arrivando, forse ti serve un drink per reggere l’impatto.»

«Hai ragione» sorrido, accettando un cocktail. «È poco alcoolico, vero?»

«Tranquilla, non ti farei mai ubriacare alla tua festa di compleanno…» replica, prendendomi in giro. «Almeno, non fino a stasera…»



CAPITOLO 2





«Sam!» esclama Alice, travolgendomi. «Sam! Finalmente sei qui!»

«Direi di sì» rido, posando il bicchiere che ho in mano prima che me lo faccia rovesciare addosso. «Fatti vedere, sei in gran forma!»

Indossa un vestito più corto del mio, ma altrettanto elegante, di un morbido color pesca, che evidenzia il suo pancino con grazia, le inseparabili zeppe e un collier di diamanti che deve valere una fortuna.

Alle sue spalle, Andrew ci osserva con uno sguardo caldo e avvolgente.

Il mio cuore fa un salto e una capriola, prima che io riesca a distogliere gli occhi dai suoi. È bellissimo, senza ombra di dubbio, ma non solo. È affascinate, è… assolutamente irresistibile.

«Ciao, Matt!» gli sorride mia sorella, porgendogli la guancia. «Per favore, non portarmela via mai più, d’accordo? Non così a lungo, almeno!»

«Ci proverò» le risponde, diplomatico. «Buon compleanno, Alice!»

«Buon compleanno anche a te, Sam» mormora Andrew, con la voce bassa e melodiosa. «La vacanza ti ha fatto bene, sei uno splendore.»

«Grazie» balbetto, con un filo di voce, arrossendo.

«È vero, Sam!» cinguetta Alice, squadrandomi. «Sei così abbronzata da fare invidia, e devi anche aver preso un paio di chili, sei più bella!»

«Piantatela, tutti e due» borbotto, le guance in fiamme, nascondendomi fra le braccia di Matt.

Mi aspetto una battuta da un momento all’altro, ma non succede niente. Strano, non è da lui perdere un’occasione per infastidirmi.



vieni sam - voglio restare un po’ sola con te prima che arrivino gli altri - mi devi raccontare tutto

non ci pensare nemmeno - avremo tempo per farlo - non è che riparto domani



Sono terrorizzata dall’idea che Alice tiri fuori qualche castroneria, sapendo che Andrew, e forse anche Matt, ci sentono.

«Ragazzi, vi lasciamo soli per qualche minuto, vi dispiace?» afferma, ignorandomi. «Mi è mancata, la mia sorellina…»

«Non c’è problema, noi beviamo qualcosa, nel frattempo» le risponde mio marito, gentile.

«Allora, com’è andata?» mi domanda, appena ci allontaniamo di un metro, mano nella mano. «Dimmi almeno qualcosa! Come sono i Caraibi? Fa molto caldo? Hai scattato qualche foto? Ti sei divertita? Non avete litigato, vero?»

«Calmati, Alice!» rido, mentre raggiungiamo un tavolo imbandito e ci prendiamo qualche stuzzichino. «Non starmi così addosso, per favore! Ti racconterò ogni cosa, ma non oggi! Tra poco arriveranno gli ospiti, non è che possiamo rifugiarci in camera mia e ignorare tutti, ti pare?»

«Cosa pensi di questa casa? Almeno questo!» sospira, guardandosi intorno.

«È… enorme…» bofonchio, inghiottendo. «E bellissima, ma mio marito dev’essere impazzito, non c’era davvero bisogno di…»

«Che ti importa, goditela!» ribatte, ingoiando una pizzetta. «Ah, a proposito della tua trovata… Ricordati di mettere in valigia, quando io e te ci prenderemo il nostro fine settimana libero, qualche capo di abbigliamento un po’ più abbondante, io sono decisamente più cicciottella di te, adesso…»

«Sei stata una strega!» la rimprovero, finendo il mio drink. «Costringermi in quel modo a…»

«Sono certa che ne avevi bisogno, non lamentarti sempre» mi sgrida, seguendomi all’esterno. «Guarda, stanno arrivando Justin e Sharon, e anche i nostri suoceri, andiamogli incontro!»

Nel giro di mezz’ora la casa e il giardino si sono riempiti di gente a non finire. Non conosco nemmeno tutti, alcuni devono essere amici di Alice e di Andrew. Mi chiedo dove si è imboscato Matt, non lo vedo da nessuna parte, mentre mi siedo sul dondolo a massaggiarmi i piedi.

Credo che fra un po’ andrò veramente in giro scalza, questi tacchi mi stanno uccidendo.

«Ehi, ragazzi, non mi dite che questo fiorellino è la nostra compagna di scuola, non posso crederci!» esclama qualcuno, facendomi sobbalzare.

«Malcolm! Albert!» strillo, rimettendomi i sandali. «Che ci fate, voi, qui? Cioè, volevo dire… Sono contenta di vedervi, ma come avete fatto a sapere… quando, e dove…»

«Auguri!» mi dicono all’unisono Dustin e Gary, raggiungendoci. «Piaciuta la sorpresa?»

«Sì, certo, ma…» balbetto, lasciandomi abbracciare.

«Non fondere il tuo grazioso cervellino, Sam!» ride Albert, sorseggiando una birra. «Ci ha invitati tuo marito, l’ultimo giorno che siamo venuti da te a studiare, ricordi? Ti aveva mandata via con una scusa per parlarci del compleanno e della nuova casa… È forte, sai?»

«Ci ha anche detto altro, comunque…» borbotta Dustin, guardandomi in tralice.

«Piantala, scemo» lo ammonisce Gary, dandogli una pacca sulla spalla.

«Che altro?» voglio sapere, naturalmente.

«Beh, che qualche volta avremmo potuto invitarti a mangiare una pizza, per esempio…» inizia a dire Malcolm.

«… e che se ti tocchiamo possiamo scordarci di avere un futuro qui» conclude Dustin, facendomi l’occhiolino.

Lo sapevo che avrebbe messo tutti i puntini sulle i, ci avrei scommesso qualsiasi cosa!

«Buongiorno, ragazzi» sorride Andrew, avvicinandosi a noi. «Scusate l’interruzione, ma… Sam, potresti, per favore, raggiungere Alice? Credo che oserebbe tagliare la torta da sola, sai?»



sei fatto o cosa

solo perché sono gentile mi dici questo - occhi di gatto ancora non mi hai fatto arrabbiare - perché non dovrei esserlo



«Vado… subito…» mormoro, incamminandomi. «Chi vuole il dolce è pregato di seguirmi!»

«Questo è il gemello buono del tizio che veniva a prenderti a scuola, vero?» bisbiglia Gary, prendendomi a braccetto.

«Assolutamente no!» sorrido, distanziando gli altri. «Fa strano anche a me questa sua improvvisa cortesia. Non so cosa pensare, davvero…»

«Magari ieri sera non è andato in bianco» commenta il mio amico, facendomi arrossire. «Dài, presentaci tua sorella, siamo curiosi di vederla.»

Io e Alice tagliamo una torta di panna, cioccolato e fragole ridendo e brindando con tutti. Sono felice di trovarmi in mezzo a tante persone che mi vogliono bene, sono commossa.

«Tesoro, via quegli occhioni languidi, su!» mi dice Matt, prima di abbracciarmi. «Vieni, facciamo una foto ricordo con tua sorella e Andrew.»

In realtà, di foto ne scattiamo a iosa. Tutti vogliono avere un ricordo di questa giornata. Ma ciò che mi lascia davvero interdetta è il comportamento impeccabile di Andrew: sorride, parla, è sempre presente e mai così vicino da poter rappresentare un pericolo…

Non che io mi lamenti, per carità. Ci metterei la firma subito, se solo fosse vero.

Sta fingendo, ne sono certa, anche se non capisco dove voglia andare a parare. Sarebbe troppo bello se si fosse messo il cuore in pace… Devo parlare con Justin, subito!

Lo individuo in fondo alla sala, sta chiacchierando insieme a persone che non conosco, un braccio posato sulle spalle di Sharon. Estendo la mente a solleticare la sua, richiedendo attenzione.



justin possiamo parlare - ho bisogno di

sam non adesso - non possiamo imboscarci alla tua festa - e poi non posso mollare mia moglie così su due piedi

stai cercando scuse - è davvero così brutta

no - non cerco scuse e non essere paranoica - vieni da me domani - se ce la fai

pranziamo insieme - ti va - e poi ho il pomeriggio libero

ok - ti aspetto in ufficio - sam goditi la festa - dammi retta

ci proverò



Accidenti, speravo davvero di parlare con lui adesso, ma non posso insistere.

Io e mia sorella apriamo un’infinità di regali, mangiamo e beviamo tutto il giorno, l’atmosfera è frizzante e giocosa. Direi che si stanno divertendo tutti, compreso quel pazzo di Jacob, che si è improvvisato disk-jockey e spara la musica a tutto volume.

Mentre scende la sera, approfitto di un attimo di tregua e scappo in camera mia: voglio cercare un paio di scarpe decisamente più comode, non sento più i piedi.

Mi siedo sul letto, scalcio i sandali lontano, e poi mi lascio cadere all’indietro, esausta; vorrei che se ne andassero tutti, e che io e Matt restassimo soli.

«Che fai qui nascosta, principessa?» mi dice mio marito, socchiudendo la porta. «La festa è di sotto, nel caso fossi sorda…»

«Mi cambio le scarpe» sospiro, senza accennare a muovermi.

«Vedo» mi sfotte, inarcando un sopracciglio.

«Un minuto, Matt…» lo imploro, chiudendo gli occhi. «Dammi solo un minuto, e mi riprendo.»

«Come no» borbotta, rovistando nel mio armadio. «Vanno bene queste?»

«Sì, sono perfette» annuisco, tirandomi su. «Sono stanca morta, tu no?»

«Un po’» replica, infilandomi le scarpe basse con gentilezza. «Vieni, scendiamo. Stanno spostando i tavoli per ballare: accontentiamoli, prima di cacciarli via, d’accordo?»

«Ok» sospiro, nascondendomi fra le sue braccia. «Dammi un bacio. Oggi mi hai evitata quasi tutto il giorno, devi fare penitenza!»

«Ma non è vero!» nega, facendomi il solletico. «Ho soltanto intrattenuto gli ospiti, come hai fatto anche tu!»

«Beh, adesso intrattieni me, allora» sussurro, cercando la sua bocca.

Il familiare calore mi rigenera, risvegliando il mio corpo provato dal cambio di fuso orario e dal viaggio. Le sue mani sulla schiena nuda sono un vero toccasana, penso, inarcandomi verso di lui.



ora scendiamo dolcezza - o chiudiamo a chiave la porta

andiamo - prima che mia sorella scopra dove siamo e mi riempia la testa di insulti

me li fai ascoltare nel caso

perché me lo chiedi - non dirmi che non puoi farlo

certo che posso - ma non lo farò senza il tuo permesso - si chiama educazione tesoro



Lo fisso interdetta, prima di estendere la mente a cercare quella di Alice, luminosa e attraversata da increspature di energia.

«Va bene, ascoltala, ma non rispondo delle stupidaggini che dice, d’accordo?»

«D’accordo.»



dove sei - andiamo a ballare

sono nella tua camera degli ospiti con un focoso amante - è davvero carina - l’ho scelta io

alice - che cavolo stai dicendo

scherzavo - quanto sei noiosa - comunque sono davvero qui - io e andrew volevamo un po’ di privacy ecco - non ti dispiace vero

ma - no ma

e tu dove sei - sento la musica a tutto volume - che state facendo

io - noi siamo in camera - mi sto cambiando le scarpe - non posso ballare con i tacchi santo cielo

ah sì certo - senti fra poco vi raggiungiamo - piantala di parlarmi nella testa - mi distrai - fai sesso con tuo marito mentre mi aspetti - così ti rilassi un po’



Con le guance in fiamme osservo Matt incuriosita, ma il suo sguardo indecifrabile non lascia trapelare niente.

«Beh? Che ne pensi? Alice è sempre così, è già andata bene che non abbia commentato più di tanto quello che stava facendo o che non abbia fatto apprezzamenti pesanti su di te. Ho il terrore che dica qualcosa che possa irritare Andrew, non so se mi spiego… Sono certa che lui ci stesse ascoltando.»

«È stupefacente» mormora, fissandomi. «Riuscite davvero a parlarvi come facciamo noi! Ma non usate lo stesso sistema. Cioè, tu sì. Lei no. E non ho la più pallida idea di come faccia! Vorrei davvero metterla sotto al microscopio, sai? Ma non so se mio fratello mi darà mai il permesso…»

«Non te lo do io, mio caro!» sbuffo, incrociando le braccia. «La devi lasciare stare, lei non è un soggetto interessante da studiare, lei è mia sorella! E poi, te l’ho già portata una volta in laboratorio!»

«Glielo chiederò quando sarà nato il bambino, magari…» continua a dire, imperterrito. «Non che le farei del male, ma forse Andrew potrebbe preoccuparsi e dirmi di no.»

«Ehi, c’è qualcuno?» strillo, passandogli una mano aperta davanti agli occhi. «Ti ho appena detto di no! Mi stai a sentire?»

«Sam, piantala di fare la chioccia, non le torcerò un capello e tu lo sai. E questo è il mio lavoro, per cui stanne fuori.. L’altra volta è stato un esperimento, questa volta voglio sottoporla a test molto più approfonditi.»

«Vedremo» brontolo, uscendo dalla stanza insieme a lui. «Ma ti sembra normale che si appartino qui, in casa nostra, come se niente fosse?»

«Io lo sapevo dov’erano…» bisbiglia, mentre scendiamo le scale, trattenendo le risa. «Andrew me l’ha chiesto, naturalmente.»

«Naturalmente un corno!» sibilo, fulminandolo con lo sguardo. «Ci sono altre coppie in giro per casa o hai fatto un’eccezione? Meno male che non hanno scelto la nostra stanza!»

«Piantala, non sono due adolescenti in fuga romantica, Sam!» sbuffa, prima di passare alla comunicazione non verbale, dato il volume assordante della musica.



alice è sua moglie e può portarsela a letto quando gli pare - non mi sembra la stesse violentando - sei troppo rigida tesoro - rilassati

non sono rigida - sono meno - meno spudorata di mia sorella

volevi dire un’altra cosa - ma lasciamo perdere - balliamo dài



Non è che ci sia tanto posto, per farlo. Nonostante i tavoli ammucchiati e la dimensione del salone, siamo sardine che si agitano dentro una scatoletta di latta… Chi se ne importa, concludo, lasciandomi trasportare dalla musica indiavolata.

Matt balla con me per un po’, poi si defila con stile, dicendo che ha sete e che tornerà. Fingo di credergli, ho capito che non gli piace più di tanto.

I miei amici sono ancora qui, mi unisco a loro e a Sharon, finalmente in grado di scatenarsi. L’altra volta, in discoteca, non aveva potuto nemmeno muovere un passo!

Poco più tardi Alice irrompe nel gruppo, inserendosi nel ballo e nei discorsi con grande classe…



fate impressione - così identiche

non siamo proprio uguali albert - lei è più incinta di me per esempio

e non ci sente

e non ci sente



«Mi devi un ballo, Sam» mi dice Andrew, comparendo dal nulla. «A meno che tu non sia di nuovo troppo stanca…»

«Io…» balbetto, confusa, guardandomi in giro.



tranquilla - non ti toccherò



Ballare insieme a lui, anche senza sfiorarci, mi rende nervosa. Percepisco il suo profumo intenso, e il suo sguardo ironico e divertito accarezzarmi la pelle.



come stai dolcezza

benissimo

si vede - sei diversa - sembri risplendere

perché stai fingendo di essere gentile andrew

non sto fingendo un bel niente - oggi ti sei comportata bene - hai perfino comunicato con alice - quando mi ubbidisci non ho motivo di maltrattarti - non credi

chissà quanto trovi divertente spiarci

abbastanza - soprattutto sapendo che tu sai che io vi sento

ho sete - possiamo smettere di ballare

no - non ti permettere di piantarmi in asso - ti dirò io quando sarà il momento tesoro



Sai che affronto sarebbe, se fossi io a stufarmi… Ma chi se ne frega, se è solo questo che vuole, si illuda pure di comandarmi a bacchetta, purché resti a distanza!

Cinque minuti più tardi, le note dolci e melodiose di un ballo lento si diffondono nella stanza, paralizzandomi.



stai al gioco per favore - ti accompagno da matt



Mi prende per mano, guidandomi verso mio marito, mentre il fuoco mi risale il braccio con l’intensità di una scarica elettrica. Una volta o l’altra morirò folgorata.

«Ehi, Matt, ti ho portato tua moglie» sorride, lasciandomi andare e tornando sui suoi passi. «Devo trovare Alice prima che qualcuno me la soffi.»

«Mi concedi questo ballo, tesoro?» sussurra mio marito, dolce, aprendomi le braccia.

«Con piacere» mormoro, preparandomi ad affrontare un’ondata di malessere.

Sulla pista improvvisata ci siamo soltanto noi, io e Matt, Alice e Andrew. Abbracciati stretti, gli occhi negli occhi, sembriamo davvero due coppie al massimo della felicità. Posso davvero sperare che Andrew mi lascerà vivere in pace la mia vita?

Oggi si è comportato in modo strano tutto il tempo, non mi ha insultata, non mi ha costretta a nessun incontro segreto, non mi ha messo le mani addosso… Sono disposta a dargli tutta l’obbedienza che vuole, in cambio! Se la sua è solo mania di possesso, chi se ne frega, saltello su un piede solo ogni volta che mi fa un fischio! Tanto, faccio quello che voglio appena mi volta le spalle.



ultimo ballo e poi tutti a casa - cioè - gli altri

perfetto - grazie matt - è stata una bellissima festa

di niente bambina

sam mi ascolti un attimo per favore - piantala di mangiartelo - hai tempo dopo

stai zitto matt - mia sorella mi sta parlando - devo darle retta

ok

che c’è alice - non puoi pensare ai fatti tuoi

ascolta - ti va se chiediamo di stare insieme il prossimo fine settimana - così finalmente mi racconterai le tue vacanze

per me va bene - decidi tu

ok - allora vedo cosa ne pensa andrew e poi ti dico



«Sei stato a sentire?» sussurro, posando la testa sulla sua spalla.

«No.»

«Vuole riscuotere il suo regalo il prossimo week end. Che ne pensi?»

«Quando vuoi, stellina» mi risponde, baciandomi i capelli. «Quando vuoi…»



che dice matt - per andrew va bene

anche per noi



Ci vuole ancora un’ora prima che gli ultimi ospiti ci lascino soli. Mi sento davvero esausta, voglio soltanto buttarmi sul letto e dormire.

«Sei felice, amore?» mi domanda Matt, sorseggiando l’ennesimo drink della giornata. «Mi sembra sia stata una bella festa!»

«Sì, è stata perfetta» sbadiglio, alzandomi. «Quando rimettiamo tutto a posto, c’è un tale casino, in giro…»

«Non preoccuparti, ci pensa il servizio di pulizia» mi spiega, salendo le scale insieme a me. «Domani mattina andrai a scuola, no? Al tuo ritorno sarà tutto in ordine, vedrai…»

«È un sollievo saperlo» sussurro, entrando per la prima volta nel bagno.

Resto a bocca aperta di fronte a tanta armoniosa bellezza: la doccia con sauna e idromassaggio occupa la maggior parte dello spazio, la vasca da bagno e il resto del sanitari sembrano minuscoli, al confronto.

Il colore dominante è il lilla chiaro, dalle pareti alle piastrelle, al legno laccato della specchiera.

«Che dici, la proviamo? Ci rilassiamo un po’, mi sembra che ce lo meritiamo, no?»

«Dipende» gli sorrido, spogliandomi. «Abbiamo due concetti molto diversi della parola relax…»

«E tu ti rifiuteresti di inaugurare la nuova casa non facendo sesso sfrenato?» ride, entrando per primo. «Che crudeltà!»

«Io ho sonno, sono stanca morta» protesto, seguendolo. «Non avrei la forza, davvero…»

«Vedrai che dopo dormirai meglio» sospira, ignorando le mie parole e facendomi sedere in braccio a lui. «L’acqua va bene così?»

«Sì» annuisco, abbandonando la testa sulla sua spalla, deponendo le armi senza combattere. «Non offenderti se mi addormenterò.»

«Non temere, dolcezza…» mormora, cercando le mie labbra. «Credo di riuscire a tenerti sveglia ancora per un po’…»

In effetti, il fuoco che dilaga dentro di me non mi permetterebbe di cedere al sonno nemmeno se fossero due giorni che non chiudo occhio, penso, infilando le dita nei suoi morbidi capelli, mentre i nostri tentacoli danzano avvinghiati.

«Ti amo, principessa» sospira, stringendomi forte a sé.

«Ti amo» mormoro, dandogli tutta me stessa.

Più tardi, distesi sul letto vestiti soltanto della nostra pelle, aspettiamo il sonno ascoltando il battito dei cuori.

«Buonanotte, tesoro» sussurra, baciandomi sul capo. «Ci vediamo domani sera, d’accordo?»

«D’accordo» borbotto, scivolando nell’oblio.

CAPITOLO 3





La vibrazione del bracciale mi strappa dal sonno proprio nel
momento in cui stavo facendo un sogno bellissimo, che non ricordo,
però so che lo era e mi faceva sentire bene.

Matt, naturalmente, non c’è. Il suo posto è freddo, dev’essersi
alzato all’alba, come sempre.

Mi vesto con calma, prima di andare alla ricerca del mio rifugio
e, spero, del mio computer e del mio cellulare. Oggi ho lezione, mi
auguro di trovare ogni cosa.

Faccio colazione con tutte le schifezze che trovo nel
frigorifero e nella dispensa, ho una fame tremenda. Divoro uova e
pancetta, cialde croccanti, uno yogurt formato gigante e un succo
di frutta. Mi auguro di resistere fino all’ora di pranzo, penso,
correndo fuori.

La temperatura è piacevole, sarà di nuovo primavera. Manca un
po’ di varietà, ma, tutto sommato, ci si abitua in fretta quando
non si ha mai né troppo freddo né troppo caldo.

Alzo gli occhi al cielo nella speranza che un miracolo sia
avvenuto, ma il sole non c’è, e forse non lo vedrò mai più.

Il robo-taxi mi porta a destinazione impiegando più tempo di
prima, devo tenerne conto, se non voglio arrivare tardi a
scuola.

«Salve, ragazzi!» esclamo, raggiungendo il gruppo. «Che facce,
avete! Cos’avete combinato ieri?»

«Spiritosa» ribatte Gary, sedendosi accanto a me. «Bella
festa…»

«Grazie, siete stati gentili a venire» replico, collegando il
mio portatile. «Quando esponiamo la tesina, domani?»

«Sì» mi risponde Dustin, dietro di me. «Ti ricordi ancora
qualcosa, o devo cominciare a preoccuparmi? Se ci fai prendere un
brutto voto, ti strozzo!»

«Piantala di lamentarti sempre, sarò all’altezza, vedrai…» lo
rimbecco, voltandomi. «Sono stata in vacanza, ma il cervello l’ho
riportato a casa!»

«Buon per te» grugnisce, appoggiandosi allo schienale e
incrociando le braccia, deciso a ignorarmi.

«Se ti faccio fare bella figura, mi offri il gelato tutta la
settimana!» infierisco, socchiudendo gli occhi.

«Scordatelo, e vedi di tacere, la lezione è iniziata» conclude,
scortese.

Gli altri sogghignano, ma non dicono una sola parola: sanno che
devo conquistarmela da sola la fiducia di Dustin. Certo che non mi
può proprio sopportare, chissà cosa gli ho fatto per rendermi così
antipatica…

All’una precisa li pianto in asso, promettendo di ripassare per
bene la mia parte, e corro alla centrale di polizia, dove Justin mi
sta aspettando.

«Ciao, Sam!» mi accoglie abbracciandomi. «Andiamo a pranzo,
prima di fare quattro chiacchiere ufficiali, d’accordo?»

«Ufficiali?» balbetto, spalancando gli occhi. «Perché
ufficiali?»

«Devo mostrarti una cosa, ma lo farò dopo» sorride, guidandomi
fuori. «Ora sono affamato e voglio parlare con mia sorella,
ok?»

Seduti uno di fronte all’altro mangiamo cibo italiano, il mio
preferito, osservandoci con interesse. Non so se devo cominciare
io, o se devo aspettare che sia lui a farlo.

«Ti chiedo scusa per ieri» esordisce, all’improvviso. «So che
avresti voluto parlare con me, ma dovevo sapere se avresti
rispettato un no, trovandotelo davanti. Devo dire che sei stata
brava, Sam…»

«L’hai fatto apposta?» mi sorprendo, posando il bicchiere. «Ma…
gli amici non fanno così, Justin! Gli amici si fanno in quattro
per…»

«Noi siamo amici, dolcezza, rilassati» mi sorride, servendosi
una seconda porzione di spaghetti. «Ma tu sei comunque mia cognata,
e io sono pur sempre un uomo, anche se non ti piace l’idea…»

«Ho capito, ne va del tuo amor proprio se mi tratti su un piano
di parità» brontolo, scioccata.

Sono tutti uguali. Fatti con lo stampino. Conoscine uno, e li
conosci tutti. Ridicolo. E inquietante.

«No, è che…»

«Va tutto bene, Justin. L’importante è che tu ci sia quando ho
bisogno di te.»

«Ti avrei dato modo di chiamarmi in gran segreto, se avessi
voluto fregarmene?» replica, deciso. «Naturalmente, ti ucciderei se
mi facessi correre perché ti sei rotta un’unghia, non so se mi
spiego…»

«Perfettamente» sospiro, finendo di mangiare. «Hai scoperto
qualcosa, Justin? Ieri Andrew si è comportato in modo davvero
strano, mi ha spiazzata, ecco…»

«Non molto, a dire il vero» borbotta, alzandosi. «Vieni,
facciamo due passi, prima di tornare in ufficio.»

«Dimmi quello che sai, per favore! Vuol fare del male a Matt,
vero?»

«Questo non è venuto di sicuro a dirmelo!» esclama, camminando
al mio fianco. «Siamo usciti un paio di volte con Alice e Sharon, e
il discorso non è mai caduto su di voi, tranne quando vi ho tirati
in ballo io. Sam, se non sapessi quello che so, davvero non
sospetterei nulla.»

«Ieri era gentile, mi ha trattata con i guanti bianchi…»
mormoro, pensierosa. «Forse è cambiato, forse andrà tutto bene,
dopotutto… Ma come faccio a esserne sicura? Devo capire cosa sta
tramando, prima di agire.»

«Parlerai con Matt?» mi domanda a bruciapelo, scrutandomi.

«Se mi toccherà ancora, sì. Se non mi tormenterà più, no.»

«Allora non progetti più di scappare» mi sorride, guidandomi nel
suo ufficio. «Non so perché, ma me lo aspettavo.»

Così dicendo, volta il monitor del suo computer verso di me.

Osservo a bocca aperta l’immagine che mostra me e Matt entrare
in ascensore a Tucson, e poi uscirne qui, a Shadow Creek.

Che stupida, avrei dovuto immaginarlo che lui l’avrebbe saputo
subito. Chissà se gli è preso un colpo a chi stava controllando le
telecamere quel giorno, vedendomi.

«Mi vorresti spiegare come hai fatto a convincerlo a fare
questo?» mi domanda, rimettendo a posto il monitor. «Sono davvero
curioso, Sam. Tuo marito ha infranto una legge, per te, e non può
non saperlo…»

«Lui ha…» balbetto, spaventata. «Non ci posso credere, dimmi che
stai scherzando, Justin!»

«Assolutamente no» sospira, scrutandomi con interesse. «Ti ho
fatto una domanda, gradirei una risposta.»

«Non l’ho convinto a fare un bel niente!» sbotto, irritata. «Lui
ha deciso che non era necessario addormentarmi, lui sapeva che io
non sarei fuggita. Non più, almeno…»

«E da dove gli arrivava questa consapevolezza, Sam?» mi incalza,
serio. «Non farti fare il terzo grado, dài! Devi dirmi ogni cosa se
vuoi che io stia dalla tua parte. O vuoi essere arrestata? Vuoi
provare l’ebbrezza, per caso? Non ci metto niente a prenderti!»

«Stai calmo, ti racconterò tutto!» esclamo, osservando la sua
mente improvvisamente minacciosa. «Rinfodera gli artigli, sei
impazzito?»

«Muoviti, allora…» borbotta, socchiudendo gli occhi. «Fammi
capire perché non dovrei arrestarvi entrambi e portarvi davanti al
Consiglio.»

«Il primo dell’anno Matt mi ha tolto il bracciale, e mi ha detto
di andarmene.»

«Cosa?» strilla, saltando in piedi. «Ma cos’è, un virus? I miei
fratelli stanno impazzendo a uno a uno!»

«Taci, e ascoltami!» replico, seria. «Si era messo in testa che
io sarei stata più felice nel mio mondo, senza di lui. Mi aveva
vista cambiare, diventare me stessa, lo avevo pregato di vivere con
me da qualsiasi parte che non fosse qui, e lui aveva
rifiutato…»

«E tu cos’hai fatto?»

«Me ne sono andata» sussurro, ricordando il dolore di quella
giornata. «Ho reso la mia mente opaca, e me ne sono andata. Mi sono
allontanata di dieci passi, credo, prima di sedermi per terra a
piangere. E lui non mi ha inseguita, capisci? Mi avrebbe davvero
permesso di sparire dalla sua vita!»

«È pazzo» balbetta mio cognato, passandosi una mano fra i
capelli. «Ti ama al punto di perderti, piuttosto di…»

«Era ormai notte quando è uscito di casa» riprendo, ignorando la
sua interruzione. «Mi ha trovata lì fuori, in lacrime. Abbiamo
parlato, pianto, discusso… E poi gli ho offerto il polso e gli ho
detto di rimettermi questo dannato guinzaglio, perché io non sarei
andata da nessuna parte senza di lui.»

«Capisco» borbotta, squadrandomi. «Cioè, non capisco per niente!
Ma tu non volevi scappare da questo posto? Perché non l’hai fatto?
Perché hai scelto di tornare qui, avendo la possibilità di sfuggire
per sempre a tutti noi?»

«Sei ottuso anche tu, sai?» brontolo, nervosa. «Non posso
lasciarlo, lo amo! Ho fatto la mia scelta, resterò con lui. Ecco
perché gli dirò tutto, se Andrew mi tormenterà ancora! E se Matt mi
ucciderà, quando saprà la verità, pazienza, vuol dire che il mio
amore è più grande del suo. E tu, mio caro, mi devi promettere che
penserai ad Alice, che farai in modo che lei sia felice e lontana
dalle grinfie di tuo fratello, d’accordo?»

«Io… devo?» balbetta, scioccato. «Certo che sei incredibile! Io
devo! Ti sembra il modo di chiedere un favore?»

«Sì, tu devi promettermelo, Justin! Piantala di nasconderti
dietro al tuo ruolo, o dietro le vostre stupide e arroganti
convinzioni di essere superiori a noi! Tu sei mio amico, e devi
promettermelo!»

Mi guarda allibito, non sapendo bene come reagire alle mie
parole. Ma tanto, ormai le ho pronunciate, se vuole punirmi, può
farlo. Se è chi credo che sia, può accettarmi per quella che sono,
una persona con un cervello come il suo e non una bambolina.

La sua mente scatta come un serpente a sonagli, imprigionandomi
senza pietà.



farò quanto è in mio potere perché tua sorella non corra
pericoli e sia di nuovo felice - ma tu non permetterti mai più di
parlarmi con questo tono - chiaro

gli amici a volte litigano

ti voglio bene sam - non mancarmi di rispetto o sarò
costretto a punirti

va bene - come vuoi - non era questa la mia intenzione - non
volevo mettere in dubbio niente



Sono libera un secondo più tardi, ancora sconvolta dalla sua
reazione.

«Io ho promesso di aiutarti di mia spontanea volontà!» afferma,
fissandomi intensamente. «Lo farò perché lo ritengo giusto! Ma io
non ti devo niente! Ti apprezzo, Sam, sto bene in tua compagnia,
provo affetto per te… Ma non ti devo niente! Sono stato
chiaro?»

«Sì.»

«Bene, allora…» conclude, sorridendomi. «Fammi sapere quando
intendi procedere, e io ci sarò.»

«Cosa accadrà a Matt per avermi portata qui sveglia e…»
farfuglio, alzandomi.

«Farò rapporto al Consiglio» mi risponde, senza scomporsi.
«Tranquilla, al massimo si beccherà una bacchettata sulle
dita.»

«Cioè?»

«Probabilmente lo multeranno, o magari gli tireranno soltanto le
orecchie» ride, accompagnandomi all’uscita. «Niente di grave,
vedrai. Ha fatto una sciocchezza senza averne l’autorizzazione, ma
non ha danneggiato nessuno. E poi, tu sapevi già ogni cosa,
quindi…»

«Ok, andrà tutto bene» sospiro, porgendogli la guancia. «Ora
devo correre a casa a studiare, domani ho un esame.»

«Andrai alla grande, ne sono certo» replica, convinto. «Quando
puoi dedicarmi un po’ di tempo, Sam? Ti avevo promesso che ti avrei
insegnato qualcosa, ma prima devo sapere quello che sai fare.»

«Mercoledì mattina non ho lezione, se vuoi…» gli dico, felice di
questa opportunità. «Ma se tu non puoi, troverò il modo di…»

«Vieni a casa mia verso le nove» mi zittisce, facendomi
l’occhiolino. «Farò in modo di essere solo e che nessuno ci possa
disturbare.»

«Lo posso dire a Matt?»

«Guarda che non è un incontro clandestino!» ride, buttando
indietro la testa. «Mi sembra anche abbastanza normale che io
voglia controllare i tuoi progressi, no?»

«È segreta la storia dell’insegnamento, però…» mormoro,
osservandolo attentamente.

«Io non l’ho detto» ribatte, inarcando un sopracciglio. «Decidi
tu.»

«Grazie, Justin» concludo, avviandomi. «Ci vediamo
dopodomani.»

Che razza di incontro, Justin mi ha fatto venire un infarto,
accidenti a lui! È un tesoro, ma guai a insinuare che le loro
azioni non siano dettate dai loro mostruosi ego! Devo impararla,
questa cosa… Per ottenere quello che voglio, basta fare in modo che
i maschietti pensino che sia farina del loro sacco, tutto qui.

Chissà perché non mi sorprende che il taxi mi porti a casa senza
sbagliare indirizzo. Tutto si può dire, tranne che non siano
organizzati.

Mangio un gelato direttamente dal barattolo, seduta sul dondolo,
il portatile acceso sul tavolino di vimini. Spero davvero di
ricordarmi tutto e di fare in fretta a ripassare, perché voglio
andare a cavallo e rilassarmi un po’.

È fantastico, non finirò mai di meravigliarmi della grandiosità
della mente. Da quando ho acquisito nuove capacità, ogni cosa che
imparo mi resta impressa nel cervello in modo indelebile. Nel giro
di mezz’ora ogni dettaglio della mia parte è perfetto e chiaro.
Sono certa che domani faremo un’ottima presentazione.

Ripongo ogni cosa nel mio studio, indosso il vestito da
cavallerizza, e, mentre mi dirigo a Small Country, chiamo Matt:
vorrei mai avesse qualcosa in contrario, per oggi ho irritato a
sufficienza i fratelli Mac Lean!

«Ciao, tesoro…» mi risponde, la voce fresca e melodiosa.

«Ciao» lo saluto, scendendo dal taxi. «Sto andando al villaggio,
vorrei fare una cavalcata, ti dispiace?»

«No» mi risponde, perplesso. «Perché me lo chiedi?»

«Ma… veramente… sei stato tu a dirmi che dovevo…»

«Sam, non intendo controllare ogni tua mossa!» esclama, seccato.
«Ti ho detto che voglio sapere quello che hai fatto durante la
giornata, ma dopo! Quando ci vediamo, alla sera… Non mi devi
chiedere il permesso, santo cielo!»

«Ok, come vuoi» sospiro, avvicinandomi al recinto. «Allora io
vado…»

«Fai attenzione, d’accordo? A più tardi.»

Il viso di Alex si illumina per un breve istante, vedendomi. Poi
sprona il cavallo nella mia direzione, salutandomi a gran voce.

«Sam!» esclama, sorridendo. «Finalmente sei tornata! Pensavo
avessi cambiato idea, è da tanto che non ti fai vedere!»

«Sono stata in vacanza, Alex!» gli spiego, oltrepassando lo
steccato. «Hai tempo per una lezione? Vorrei fare una bella
cavalcata, e divertirmi un po’!»

«Vediamo prima se non sei arrugginita, d’accordo?» mi dice,
smontando. «Vieni, selliamo il tuo cavallo.»

Per mezz’ora mi costringe a trottare soltanto nel recinto, è un
insegnante davvero scrupoloso. Io fremo dalla voglia di lanciarmi
al galoppo, dopo l’esperienza avuta con Matt, e anche la mia
cavalcatura sembra sentire l’eccitazione, sbuffa e scuote la testa
con grande determinazione.

«Ho capito, volete uscire» borbotta, osservandoci. «Andiamo… Più
strette quelle ginocchia, Sam! Redini ben salde in mano, è un
attimo perdere il controllo. Non intendo raccoglierti con il
cucchiaino, chiaro?»

«Sì, certo!» rido, drizzando la schiena e stringendo le gambe.
«Siamo pronti!»

Quando il mio cavallo si lancia al galoppo, inseguendo quello
del mio istruttore, il cuore mi salta in gola e la sensazione di
libertà già provata mi investe con forza, facendomi lacrimare gli
occhi.

È bellissimo, mi sento davvero in pace con me stessa quando
posso venire qui, in mezzo al verde.

Ci fermiamo per un po’ in mezzo al bosco, lasciando le bestie a
riposare e brucare l’erba fresc [...]
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